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Introduzione 
 
Molti fattori, come cambiamenti sociali, scomparsa 
del sistema sinergico agricoltura/allevamento, man-
canza di gestione agronomica, presenza di fitofagi e 
malattie influenzano l’evoluzione attualmente in corso 
della castanicoltura (Beccaro et al., 2012). Per contro, 
il crescente valore delle castagne sul mercato determi-
na un nuovo interesse per la coltura tanto che le 
superfici investite sono globalmente in costante 
aumento.  
La Regione sostiene il Centro Regionale di 
Castanicoltura del Piemonte, costituito nel 2005, con 
risorse umane e strutture; l’Università di Torino 
DISAFA, coordina e realizza attività di ricerca, speri-

mentazione e innovazione e assicura un adeguato tra-
sferimento delle conoscenze agli stakeholder. Le prin-
cipali attività del Centro riguardano: descrizione e 
conservazione del germoplasma, tecniche avanzate di 
propagazione, ottimizzazione delle pratiche agrono-
miche e forestali, innovazione nel contenimento dei 
fitofagi e delle malattie, supporto al vivaismo e alle 
filiere frutto e legno e azioni di divulgazione e forma-
zione (Mellano et al., 2014; Torello Marinoni et al., 
2014). 
 
Castanetum 

 

Il Centro include un conservatorio della biodiversità 
del castagno (fig. 1). Su una superficie di 5 ha è stata 
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Fig. 1 - Il Castanetum presso il Centro Regionale di Castanicoltura.
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allestita una collezione di germoplasma che compren-
de le principali cultivar locali e nazionali, con diverse 
accessioni di Portogallo, Spagna, Francia, Svizzera, 
Stati Uniti, Cina e Giappone (Mellano et al., 2012). 
Circa 140 cultivar di Castanea spp., innestate su por-
tinnesti clonali (cloni Marlhac e Marsol CA07) e 
messe a dimora con un sesto di 8 x 11 m, rendono la 
collezione un laboratorio in pieno campo in cui ven-
gono studiati diversi aspetti riguardanti il castagno, tra 
cui le tecniche di gestione e i profili di resistenza alle 
malattie. 
 
Portinnesti e impianti ad alta densità 

 

Mentre C. mollissima e C. crenata per il loro habitus 
vegetativo sono coltivate in Cina, Giappone e Corea 
del Sud in impianti ad alta/altissima densità e diradati 
nel corso degli anni (Bounous, 2014), C. sativa è col-
tivato principalmente in impianti semiestensivi o con 
sesto ampio (Beccaro et al., 2004). La tendenza ad 
aumentare la densità d’impianto per ottenere il massi-
mo livello di resa produttiva/ha in un tempo ridotto ha 
determinato un aumento di interesse verso gli ibridi 
eurogiapponesi e di recente sono state realizzate con 
successo High Density Plantations (HDP) con cultivar 
europee. Presso il Centro, molta attenzione è dedicata 
allo studio di: i) strategie agronomiche per la gestione 
di HDP, ii) protocolli di propagazione di portinnesti 
clonali e loro selezione e iii) compatibilità 
cultivar/portinnesto eseguita con osservazioni visive 
(Francescatto et al., 2010) e metodi HPLC.  
Sono state messe a punto, e possono attualmente esse-
re trasferite alla filiera vivaistica, tecniche di propaga-
zione in vitro (fig. 2) con la selezione del protocollo 
ottimale (Rossi et al., 2016), ii) in camera climatica 
C-box (fig. 3) e iii) per talea, effettuata in ambiente 
controllato, con cloni degli ibridi Maraval e Marsol 

(Mellano e Donno, 2015) e con l’ottenimento di una 
percentuale di radicazione, osservata nel periodo 
2013-2017, compresa tra il 40% e il 70%. A supporto 
dell’attività vivaistica sono state condotte prove sulla 
risposta delle barbatelle a diversi substrati e tratta-
menti di fertilizzazione: il substrato più adatto consi-
steva in torba acida e compost (Saggese, 2017). 
 
Difesa e gestione dei fitofagi e delle malattie  

 
Presso il Centro è stato effettuato l’allevamento mas-
sale del parassitoide Torymus sinensis per contenere 
le infestazioni del cinipide galligeno Dryocosmus 

kuriphilus. Il parassitoide, originario della Cina come 
il suo ospite, si è insediato con successo nelle aree di 
coltivazione del castagno. La sua introduzione ha 
consentito una significativa riduzione della popola-
zione del cinipide dopo 7-8 anni dal suo primo rila-
scio (Ferracini et al., 2017; Ferracini et al., 2019; 
Paparella et al., 2016). 
Nell’ambito delle attività del Centro sono state chiari-
te questioni ecologiche ed epidemiologiche relative a 
Gnomoniopsis castaneae, agente di marciume ed 
endofita nei tessuti verdi (Visentin et al., 2012), 
inclusa una correlazione tra i livelli di infezione e i 
parametri climatici (Lione et al., 2015), l’assenza di 
influenza della distribuzione spaziale degli alberi 
ospiti sulla comparsa della malattia (Lione e 
Gonthier, 2016) e, sulla base di un approccio di gene-
tica di popolazione, un ruolo chiave svolto dalle spore 
sessuali piuttosto che da quelle asessuali nella biolo-
gia di infezione del patogeno (Sillo et al., 2017). 
Inoltre, è stata documentata sperimentalmente un’in-
terazione sinergica tra G. castaneae e il cinipide galli-
geno (Lione et al., 2016). Il livello di suscettibilità 
alla malattia delle cultivar coltivate nel Castanetum è 
attualmente oggetto di studio, così come l’effetto del-
l’inoculo di ceppi ipovirulenti di C. parasitica in 
accessioni colpite da cancro corticale. 

Fig. 2 - Vitalità degli espianti di Marsol CA07 dopo 30 giorni di 
coltivazione in vitro. 

Fig. 3 - Propagazione clonale di Marsol CA07 in camera climati-
ca C-box. 
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Composizione e qualità dei frutti 

 

Per caratterizzare il germoplasma in collezione sono 
realizzati studi sulle caratteristiche chimiche e senso-
riali delle produzioni del Castanetum. Sono stati ana-
lizzati e confrontati l’impronta fitochimica e polifeno-
lica di 80 cultivar e sono stati descritti profili senso-
riali di 15 cultivar di C. sativa e ibridi. L’analisi stati-
stica dei dati incoraggia a sviluppare uno strumento di 
tracciabilità basato sulla quantificazione dei metaboli-
ti secondari (Rapalino et al., 2017; Mellano et al., 
2017). 
 
Comparto forestale 

 

I 206.582 ha di castagneti in Piemonte rappresentano 
la categoria forestale con maggiore estensione, seppu-
re in continuo deperimento (Camerano et al., 2017). 
Per comprendere le dinamiche dell’attuale stato di 
deperimento (Boni et al., 2014) e valutare opportune 
misure di mitigazione, nell’ambito delle attività del 
Centro, si utilizza un sistema di rilevamento mediante 
immagini satellitari (Meentemeyer et al., 2011). Una 
prima applicazione nel Comune di Chiusa Pesio (CN) 
ha evidenziato che il Normalized Difference Water 
Index mostra la miglior capacità discriminante tra 
aree in deperimento. Su alcune parcelle caratterizzate 
da un diverso grado di deperimento saranno applicati 
modelli colturali variabili in funzione del contesto e 
finalizzati al recupero funzionale dei popolamenti 
(Manetti et al., 2017). I rilievi eseguiti nel 2018, a 
seguito di interventi effettuati nel 2013, hanno eviden-
ziato una buona risposta dei popolamenti (rapida 
ripresa degli accrescimenti). Un’indagine pedologica 
affiancherà i rilievi dendrometrici per descrivere pro-
prietà e caratteristiche dei suoli, contenuto di carbonio 
organico e fattori limitanti per lo sviluppo del casta-
gno.  
 
Valorizzazione del legno 

 

Una specifica linea di ricerca del Centro è volta allo 
studio delle caratteristiche tecnologiche del legno nei 
diversi assortimenti richiesti dal mercato (paleria, 
legname da carpenteria e falegnameria, da triturazione 
ed estrazione del tannino). Attualmente l’attività mira 
all’individuazione di criteri di qualificazione degli 
assortimenti legnosi in funzione della loro destinazio-
ne d’uso. Inoltre, particolare attenzione è volta a inno-
vare e rendere più competitiva la filiera di utilizzo del 
legno in settori quali agricoltura, edilizia, arredo, 
energie rinnovabili, ambiente e territorio. 
Quest’azione è svolta ponendo in sinergia progetti che 

riguardano il legno di castagno a livello regionale e 
oltre, alimentando il portale online del Centro e pro-
ponendo adeguate iniziative sperimentali a supporto 
dell’intera filiera (indicazione di best practice, aggior-
namento e adeguamento normativo, esempi di manu-
fatti dimostrativi).  
 
Certificazione del paesaggio castanicolo 

 

Un ulteriore argomento di studio riguarda l’analisi, 
con un approccio storico e partecipativo, dei modelli 
di castanicoltura tradizionale al fine di ottenere infor-
mazioni utili per una certificazione del paesaggio 
castanicolo (Gullino et al., 2010) testimone del lega-
me tra coltivazione, memoria e patrimonio paesaggi-
stico. 
 
Extension service 

 

Il Centro offre numerosi service, descritti sul website 
www.centrocastanicoltura.org, ed opera in sinergia 
con l’industria di trasformazione al fine di aumentare 
la quantità e migliorare la qualità del prodotto immes-
so sul mercato. Il vivaio del Centro produce e vende 
astoni innestati con germoplasma locale, portinnesti 
clonali e da seme. Sono organizzati incontri e occa-
sioni di formazione e informazione per tecnici e casta-
nicoltori e la rivista Castanea informa periodicamente 
ricercatori, tecnici e castanicoltori (https://centroca-
stanicoltura.org/magazine/). 
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